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Roma, 10 novembre 2010

Circ. n.  248  / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI
Prot. n.  926  / AGC-AS

ALLE UNIONI REGIONALI

Arch. n.       /


AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO



AI REVISORI DEI CONTI



LORO SEDI




_____________________________

Oggetto:
collegato lavoro – disposizioni di natura giuslavoristica e previdenziale – legge 4 novembre 2010, n. 183 (Gazzetta ufficiale 9 novembre 2010, n. 262, supplemento ordinario n. 243/L)

Dopo molti mesi di lavori parlamentari, è stato definitivamente approvato il disegno di legge n. 1441-quater-G, recante “Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro” noto come “collegato lavoro”. 
Il provvedimento apporta numerose importanti novità alla disciplina dei rapporti di lavoro che si riassumono di seguito, con riserva di ritornare con ulteriori comunicazioni sui singoli istituti di maggior interesse per il settore. 
misure contro il lavoro sommerso

L’articolo 4 della legge in esame sostituisce i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 3 del decreto legge 22 febbraio 2002, n. 12, relativi al contrasto al lavoro irregolare.

Il nuovo comma 3 prescrive che in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro, ferma restando l’applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, si applica altresì la sanzione amministrativa da 1.500 a 12.000 euro per ciascun lavoratore irregolare, maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. 
Nel caso in cui il lavoratore risulti al momento dell’ispezione regolarmente occupato, ma era irregolare in un precedente periodo l’importo della sanzione è ridotto, e va da 1.000 a 8.000 euro per ciascun lavoratore, maggiorato di 30 euro per ciascuna giornata di lavoro irregolare. Inoltre, l’importo delle sanzioni civili connesse all’evasione dei contributi e dei premi riferiti a ciascun lavoratore irregolare è aumentato del 50%, mentre in passato era previsto un importo minimo di euro 3.000.

A differenza di quanto previsto in precedenza, la sanzione non si applica più in relazione a tutti i lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, poiché l’ambito di applicazione della maxisanzione è stato circoscritto ai lavoratori subordinati rispetto ai quali non sia stata effettuata la preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro.

La maxisanzione non trova inoltre applicazione quando è chiara la volontà del datore di lavoro di non voler occultare il rapporto, anche se si tratta di una differente qualificazione: tale evidenza sarà provata allorquando il datore di lavoro abbia precedentemente assolto agli adempimenti di carattere contributivo. 
Le sanzioni amministrative per l’impiego di lavoro irregolare sono comminate dagli organi ispettivi che effettuano controlli in materia di lavoro, fisco e previdenza. Viene precisato che l’autorità competente a ricevere il verbale è la Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Le relative controversie sono rimesse alla giurisdizione del giudice ordinario.
comunicazioni di assunzione nel settore turismo
L’articolo 4 della legge, aggiunge una nuova previsione al comma 2 dell’articolo 9 bis del decreto legge 1° ottobre 1996, n. 510, in materia di collocamento.

Si ricorda che il comma 2 dell’articolo citato prevede che, in caso di instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato o autonomo, il datore di lavoro dia comunicazione al centro per l’impiego entro il giorno antecedente a quello di instaurazione. 

A seguito della modifica apportata dal collegato lavoro, al comma 2 è aggiunto una ulteriore previsione, riferita al solo settore turismo, per la quale il datore di lavoro che non sia in possesso di uno o più dati anagrafici inerenti al lavoratore può integrare la comunicazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identificazione del prestatore di lavoro.

Sull’argomento sono in corso approfondimenti i cui esiti ci riserviamo di comunicare.
modifiche alla disciplina dell’orario di lavoro
Novità sono previste anche in tema di orario di lavoro, in particolare all’articolo 18 bis, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, relativo al sistema sanzionatorio.

In caso di violazione della durata media dell’orario settimanale di lavoro o della normativa sui riposi settimanali trova applicazione la sanzione amministrativa compresa tra 100 e 750 euro. Se la violazione riguarda più di cinque lavoratori e si è verificata in almeno tre periodi di riferimento, la sanzione amministrativa è compresa tra 400 e 1.500 euro. Se la violazione riguarda più di dieci lavoratori e si è verificata in almeno cinque periodi di riferimento, la sanzione è compresa tra 1.000 e 5.000 euro e non è ammesso il pagamento in misura ridotta.

Per le violazione della normativa sulle ferie annuali, la sanzione amministrativa è compresa tra 100 e 600 euro. Se la violazione è riferita a più di cinque lavoratori, o si è verificata per almeno due anni, la sanzione è compresa tra 400 e 1.500 euro. Se la violazione è riferita a più di dieci lavoratori o si è verificata per almeno quattro anni, la sanzione va da 800 a 4.500 euro e non trova applicazione il pagamento in misura ridotta.

In caso di violazione della normativa sul riposo giornaliero la sanzione è compresa tra 50 e 150 euro; se coinvolge più di cinque lavoratori o si è verificata in almeno tre periodi di 24 ore, la sanzione va da 300 a 1.000 euro; se coinvolge più di dieci lavoratori o si è verificata almeno in cinque periodi di 24 ore, la sanzione è compresa tra 900 e 1.500 euro e non è ammesso il pagamento in misura ridotta.

Le modifiche alla materia dell’orario di lavoro di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 18 bis evidenziano che le sanzioni non si riferiscono più al numero complessivo di violazioni verificatesi per ogni singolo dipendente, bensì in base al numero di dipendenti coinvolti o i periodi di riferimento in cui vi è stata una violazione.

permessi per l’assistenza a portatori di handicap
Anche in materia di permessi per l’assistenza a portatori di handicap in situazione di gravità sono previste modifiche. In particolare, l’articolo 24 della legge in parola ha modificato talune disposizioni dell’articolo 33 della legge n. 104 del 1992.
Il nuovo comma 3 dell’articolo 33 prevede che il permesso di tre giorni mensili retribuiti, da fruire anche in maniera continuativa, per assistere un familiare non ricoverato a tempo pieno, spetta: al coniuge, parenti o affini entro il secondo grado; fino al terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap abbia compiuto i 65 anni o sia affetto da patologie invalidanti o sia deceduto; ad un solo lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona; ad entrambi i genitori lavoratori dipendenti, che possono fruirne alternativamente, per assistere il figlio, anche adottivo, portatore di handicap.

È altresì prevista la decadenza dal diritto ad usufruire dei permessi, qualora da parte del datore di lavoro o dell’INPS sia accertato il venir meno delle condizioni richieste o la loro insussistenza.

È stato inoltre modificato il comma 2 dell’articolo 42 del decreto legislativo n. 151 del 2001: dopo il compimento dei tre anni da parte del bambino portatore di handicap, il diritto a fruire dei permessi previsti dall’articolo 33 della legge n. 104 del 1992 è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, in maniera alternativa, pur se continuativa nell’ambito del mese.

clausole generali e certificazione dei contratti di lavoro

L’articolo 30, comma 1, del collegato lavoro prescrive che in tutti i casi nei quali le disposizioni di legge nelle materie relative alle controversie relative ai rapporti di lavoro (articolo 409 codice di procedura civile e articolo 63, comma 1, decreto legislativo, n. 165 del 2001) contengano clausole generali, ivi comprese le norme in tema di instaurazione di un rapporto di lavoro, esercizio dei poteri datoriali, trasferimento di azienda e recesso, il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai principi generali dell’ordinamento, all’accertamento del presupposto di legittimità e non può essere esteso al sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di lavoro o al committente.
Il comma 2 del medesimo articolo prevede che nella qualificazione del contratto di lavoro e nell’interpretazione delle relative clausole, il giudice non può discostarsi dalle valutazioni delle parti, espresse in sede di certificazione dei contratti di lavoro, salvo il caso di erronea qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione.

Una disposizione a parte contempla l’ipotesi relativa al licenziamento (comma 3): in tale ambito, il giudice, ai fini della valutazione sulla motivazione posta a base del licenziamento, deve tenere presenti le tipizzazioni della giusta causa e del giustificato motivo presenti nei contratti collettivi o nei contratti individuali certificati avanti ad una delle commissioni previste dalla legge. 
Nella definizione delle conseguenze da riconnettere al licenziamento il giudice deve tenere conto dei parametri fissati dalla contrattazione, delle dimensioni aziendali e dell’attività esercitata dal datore di lavoro, la situazione del mercato del lavoro locale, dell’anzianità e delle condizioni del lavoratore e del comportamento delle parti anche prima del licenziamento.
È stato inoltre modificato l’articolo 75 del decreto legislativo n. 276 del 2003, ampliando il campo di applicazione dell’istituto della certificazione, non più limitatamente ai contratti di lavoro, ma a tutti i contratti in cui sia dedotta, direttamente o indirettamente, una prestazione di lavoro.
conciliazione e arbitrato
La disciplina innovativa in tema di conciliazione ed arbitrato si ispira alla esigenza di favorire le soluzioni conciliative delle controversie in materia di lavoro e di accelerare l’iter giudiziale dei processi del lavoro, valorizzando il ruolo della contrattazione collettiva. 
L’articolo 31 del collegato lavoro modifica gli articoli dal 410 al 412 quater del codice di procedura civile. 

Le modifiche principali riguardano i seguenti aspetti:
· il tentativo di conciliazione (attraverso le commissioni di conciliazione istituite presso la Direzione provinciale del lavoro) in materia di controversie di lavoro previsto dall’articolo 410, non è più obbligatorio ma diviene facoltativo per entrambe le parti e può essere esperito anche presso le sedi di certificazione di cui all’articolo 76 del decreto n. 276 del 2003;

· l’obbligatorietà della conciliazione è confermata per i soli ricorsi contro la certificazione della qualificazione di contratti;
· la conciliazione potrà considerarsi riuscita anche solo relativamente ad una parte della controversia. Se la conciliazione non riesce, è previsto che la commissione di conciliazione formuli una proposta per la definizione bonaria della controversia;
· in qualunque fase del tentativo di conciliazione, le parti possono affidare la soluzione della controversia, in via arbitrale, alla stessa commissione di conciliazione, anche solo relativamente ad una parte della controversia ed anche chiedendo all’arbitro di decidere secondo equità;
· è previsto un ampio rinvio alla contrattazione collettiva sulla individuazione di altre sedi e modalità attuative specifiche di conciliazione ed arbitrato. Si ricorda, a tal proposito, come il CCNL Turismo 19 luglio 2003 (articoli da 30 a 34), abbia già disciplinato in tal senso; 

· un ulteriore percorso di arbitrato irrituale cui le parti possono ricorrere, viene istituito direttamente dalla legge attraverso la nuova formulazione dell’articolo 412 quater (il collegio di conciliazione e arbitrato è composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro, in funzione di presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di parte tra i professori universitari di materie giuridiche e gli avvocati ammessi al patrocinio davanti alla Corte di cassazione).
Una previsione di grande interesse è quella in materia di clausole compromissorie, cioè alle clausole che permettono la devoluzione ad arbitri, in via preventiva, delle possibili controversie derivanti dal contratto di lavoro. 

Le parti possono pattuire - non prima della conclusione del periodo di prova, ove previsto, ovvero se non siano trascorsi almeno trenta giorni dalla data di stipulazione del contratto di lavoro - clausole compromissorie nelle controversie individuali di lavoro, che impegnino le parti stesse a devolvere le future controversie ad un collegio arbitrale, ai sensi dei già esaminati articolo 412 codice di procedura civile (risoluzione arbitrale tramite le commissioni di conciliazione) e articolo 412 quater (arbitrato irrituale). 
Vi sono due condizioni: a) che ciò sia previsto da accordi interconfederali e contratti collettivi di lavoro stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (le parti sociali hanno 12 mesi di tempo per stipulare tali accordi, in caso negativo verranno riconvocate e successivamente il Governo emanerà un apposito decreto); b) che la clausola compromissoria sia stata certificata da una commissione di certificazione dei contratti di lavoro di cui alla Legge Biagi, più volte richiamata.

Si evidenzia, che in data 11 marzo 2009, le parti sociali, con l’esclusione della CGIL, hanno firmato un avviso comune che, in previsione dell’accordo interconfederale, prevede l’esclusione della disciplina del licenziamento dalla clausola compromissoria. Tale volontà delle parti sociali è stata recepita nel testo definitivo del provvedimento. 

decadenze e disposizioni in materia di lavoro a termine
Con l’articolo 32 vengono modificate le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 1 e 2, legge n. 604 del 1966, in materia di licenziamento individuale, disponendo che il licenziamento debba essere impugnato dal lavoratore (ovvero dall’organizzazione sindacale che lo rappresenta) entro sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione.

Tale impugnazione dovrà essere seguita dal deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato, entro il termine massimo di duecentosettanta giorni successivi all’impugnazione di cui sopra; nell’ipotesi in cui la conciliazione o l’arbitrato richiesti vengano rifiutati, il prestatore di lavoro avrà a disposizione ulteriori sessanta giorni di tempo per ricorrere al giudice ordinario.

La novità è rilevante se si considera che il sistema precedente assegnava al lavoratore un termine di decadenza di sessanta giorni per impugnare il licenziamento e di cinque anni per proporre ricorso innanzi al giudice (articolo 1442 del codice civile): oggi il ricorso deve essere presentato entro complessivi trecentotrenta giorni dalla data del licenziamento.

La procedura ed i termini di decadenza sopra indicati si riferiscono a tutte le seguenti ipotesi di impugnazione:

1) invalidità e di inefficacia del licenziamento;

2) licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al contratto;

3) recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto; 

4) trasferimento, con termine decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di trasferimento;

5) azione di nullità del termine apposto al contratto di lavoro con termine decorrente dalla scadenza del medesimo.

6) risoluzione di contratti di lavoro a termine in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore del collegato lavoro, con decorrenza dalla scadenza del termine;

7) contratti di lavoro a termine già conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge, con decorrenza dalla medesima data di entrata in vigore stessa;

8) cessione di contratto di lavoro avvenuta ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile con termine decorrente dalla data del trasferimento;

9) in ogni altro caso in cui si chieda la costituzione o l’accertamento di un rapporto di lavoro in capo a un soggetto diverso dal titolare del contratto.

La norma prevede altresì che, nei casi di conversione del contratto da tempo determinato a tempo indeterminato - in seguito ad un pronunciamento del giudice per illegittima apposizione del termine - il risarcimento del lavoratore è stabilito con un’indennità onnicomprensiva che varierà tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto. 

La misura massima di 12 mensilità è ridotta della metà se la contrattazione collettiva a qualunque livello prevedeva l’assunzione, anche a tempo indeterminato, di lavoratori già occupati con contratto a termine nell’ambito di specifiche graduatorie. 
accesso ispettivo, potere di diffida e verbalizzazione unica
Le nuove disposizioni, che vanno a sostituire quanto disposto dall’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, prevedono che il personale ispettivo, a conclusione delle operazioni di controllo in azienda, è tenuto a rilasciare il verbale di primo accesso ispettivo contenente l’identificazione dei lavoratori trovati intenti al lavoro e la descrizione delle modalità del loro impiego, le attività compiute dal personale ispettivo, le eventuali dichiarazioni rese dal datore di lavoro e ogni richiesta utile al proseguimento dell’istruttoria per l’accertamento degli illeciti.
Una specifica procedura è invece prevista in caso di diffida ad adempiere. Nel caso in cui vengano rilevate inosservanze di leggi o del contratto collettivo dalle quali derivino sanzioni amministrative, il personale ispettivo diffida il trasgressore alla regolarizzazione delle inosservanze comunque materialmente sanabili entro trenta giorni dalla notifica dell’ulteriore verbale di accertamento. 
Quest’ultimo documento deve contenere, tra l’altro: 

a) gli esiti dettagliati dell’accertamento, indicando le fonti di prova degli illeciti rilevati; 

b) la diffida a regolarizzare gli inadempimenti sanabili; 

c) la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperando alla diffida e provvedendo al pagamento della sanzione in misura ridotta ovvero pagando la medesima somma nei casi di illeciti già oggetto di regolarizzazione; 

d) l’indicazione degli strumenti di difesa e degli organi ai quali proporre ricorso, con specificazione dei termini di impugnazione.
Se il datore di lavoro ottempera alla diffida, è ammesso al pagamento della sanzione nella misura pari al minimo ovvero pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura fissa, entro quindici giorni dalla scadenza del termine della diffida.
Qualora il trasgressore non fornisca al personale ispettivo prova dell’avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle somme previste, il verbale di accertamento produce gli effetti della contestazione e notificazione degli addebiti accertati nei confronti del trasgressore e della persona obbligata in solido ai quali sia stato notificato. 

conciliazione monocratica

In materia di conciliazione monocratica (articolo 11, decreto legislativo n. 124 del 2004), viene previsto che il verbale stilato dal funzionario della Direzione Provinciale del Lavoro a seguito di un intervento ispettivo divenga esecutivo con decreto del giudice competente, su istanza della parte interessata.

obbligo di versamento delle ritenute previdenziali
La normativa sull’omesso versamento delle ritenute previdenziali prevista per i datori di lavoro è estesa anche alle ritenute operate dal committente sui compensi dei lavoratori a progetto e dei titolari di collaborazioni coordinate e continuative iscritti alla gestione separata INPS.

Pertanto, anche per il committente in caso di omesso versamento è prevista la reclusione fino a tre anni e la multa fino a euro 1.032,91. Tali sanzioni non sono applicabili qualora il committente provveda al versamento entro il termine di tre mesi dalla contestazione o dalla notifica dell'avvenuto accertamento della violazione.

contribuzione figurativa

Vengono modificati i criteri di calcolo della retribuzione per i periodi riconosciuti figurativamente, ai fini previdenziali, per l'anzianità contributiva successiva al 31 dicembre 2004. 

Il nuovo criterio si basa sull'importo della normale retribuzione che sarebbe spettata al lavoratore nel mese in cui si colloca l'evento, determinata dal datore di lavoro sulla base degli elementi retributivi ricorrenti e continuativi.

attività di intermediazione
Vengono anzitutto in rilievo le modifiche concernenti l’attività di intermediazione che, nel rispetto dei limiti di legge, potrà ora essere svolta da soggetti diversi dalle agenzie per il lavoro, quali: le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale che possono svolgere l’attività anche per il tramite delle associazioni territoriali e delle società di servizi controllate; le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la tutela, l’assistenza e la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, della formazione o delle disabilità; gli enti bilaterali, ove ne ricorrano i presupposti; gestori di siti internet a condizione che svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e fermo restando l’invio di ogni informazione relativa al funzionamento del mercato del lavoro nonché a condizione della pubblicazione sul sito medesimo dei propri dati identificativi.

Ai fini dello svolgimento di attività di intermediazione ad opera di questi nuovi soggetti, è richiesto che questi comunichino preventivamente al Ministero del lavoro l’avvio dello svolgimento della attività di intermediazione, autocertificando, il possesso dei requisiti richiesti.

apprendistato per l’espletamento del diritto dovere di istruzione e formazione

Il comma 8 dell’articolo 48 riguarda l’apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione.
Nell’ottica di combattere la dispersione scolastica e facilitare l’ingresso nel mondo del lavoro dei più giovani, la modifica di cui all’articolo 48 del disegno di legge in esame consente l’assolvimento dell’ultimo anno di obbligo di istruzione (a 15 anni di età) attraverso l’apprendistato in azienda, previa intesa tra Regioni, Ministero del lavoro, Ministero dell’istruzione, sentite le parti sociali.

deleghe al Governo
La legge n. 182 contempla una serie di norme contenenti deleghe all’esecutivo in diverse materie. Le più importanti riguardano:

· la revisione della disciplina in tema di lavori usuranti, volta a concedere ai lavoratori dipendenti che svolgono lavori usuranti e che hanno maturato i requisiti pensionistici a decorrere dal 1° gennaio 2008, la possibilità, a richiesta, di accedere anticipatamente al trattamento pensionistico. I principi e criteri direttivi per l’esercizio della delega rimangono quelli individuati dalla legge n. 247 del 2007;

· il riordino della normativa su congedi, aspettative e permessi;

· la revisione della disciplina degli ammortizzatori sociali; della disciplina in materia di occupazione femminile; e il riordino della normativa in materia di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione e di apprendistato, in base ai criteri già individuati dalla citata legge n. 247 del 2007.

Distinti saluti.

IL DIRETTORE GENERALE

  (Dott. Alessandro Cianella)
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